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avevano additato il giovanissimo latte Sole
ad un rL~O di outside< sc"nza spefanze B

senza futuro: J~copini. 86fgonzoni. San.
lucci, Dal Pian si sono in50fiti con sempre
m~giQ(O offi~aè::la noi mc:>saico assor-T),blòto
dal promertenta RuscoOl. Non iono"nclli·
Ofeno di Sandra Gamba (non c· é più nepp·,J·
re (jeno<aliL fanno cos"e semplici, lavQ()no
in umiltà 8 Quando é il loro turno diver.tano
autentici I.&oni tosl come li vuole" erarla del#
la ciossaJ. t.ae.ciata di smisurato.faf,atismo
m~ ttemen.dament8 chiassosa pet'" luni i;40

minutfanche Et sopiattuHo' Q\JB'ndo la 'SQua­
dra de' "c:cu()(e:J è in diHicoltA. Una cina diVI­
sa Do< amOt8 del ba sJ<. fH. due rnodi diversi di
ViV6f8 un incontro. da una palle moltI gioo
vanissimi parocchl csagl1ali e tanto cuore.
dali" altra gli inSÒslituibili borghesi o pseudo
lali che lesinano fapplauso per nOn scom·
porsi l'uillma no'vi(~ di Gianni Versace. La
crisi biancon6fa è accompagnata da una
crisi di valori da pane di un pubbJiea che da

. tempo non si rinno .... a ed è tI,?PP? rinuncia·

t3rio pe<'essere utile Quando!a sQuadra. ha.
b.isognQ ~j ç,ostegno e clll()(e: nOn ba$\d
chiamare pe< 0ome·i propri beniamini D&f
sentirsi cledelissimu. ci vuoI ben altro:
Qualcosa ChQ' oggi SI U!tQVéI UnIcamente nei
raQaui di ledo Fonitudo.

Maurizio Gent.ilomi
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INTRO
L'idea di realizzare questa fanzine era da un po' che
ci girava per la testa.
Nel lontano 1997, il nostro gruppo decise di
intraprendere una dura bat1agl ia contro la
repressione per fatti che ne videro direttamente
coinvolti alcuni suoi componenti. Da allora non ci si
è più fermati e FOSSA si è messa spesso in prima
linea per denunciare e controinformare riguardo episodi che l'hanno vista coinvolta. Nel 2005, la decisione
di allargare questa attività ad altri ambiti che non fossero solo quelli della nostra curva o del nostro ambiente.
Quella scelta ci ha catapultato in ambienti diversi da quello prettamente legato alla FC)ltitudo, ha portato a
confrontarci con tante persone conosciute nelle diverse occasioni e tutto questo ha fatto crescere
individualmente chi di noi se ne è interessato. Di conseguenza, il gruppo, la Fossa è migliorata e si è
arricchita dietro a questo lavoro.
Il nostro girovagare, ci ha pOltato nella giornata del 25 settembre 20 lOa Ferrara, ad un incontro-dibattito
organizzato in occasione del 5 anniversario della mOlte di Federico Aldrovandi. Qui, ci siamo ritrovati
davanti ai familiari, conoscenti o amici di chi è rimasto colpito in modo assurdo e irreversibile dalla mano
violenta dello Stato. Il fatto di vedere tante persone lì riunite per lo stesso tragico motivo, le loro parole, i
racconti sulle iniziative per ottenere (almeno ... ) uno straccio di verità e giustizia, non lascia indifferenti, ti
tocca le corde dell'emotività e della rabbia.
Durante quella giornata abbiamo maturato la decisione di realizzare un numero speciale della nostra fanzine
per far conoscere anche ai nostri lettori alcune vicende che gli organi ufficiali di informazione trattano di
sfuggita perché scomodi o politicamente sconvenienti. La informazione vera di certi eventi, come abbiamo
avuto conferma quel 25 settembre ormai viene dal "basso", da noi, da chi in maniera assurda deve lottare e
trasformarsi in un Don Chisciotte per provare ad ottenere uno straccio di giustizia.
Di nostro, in queste pagine c'è poco. Le parole sòno degli involontari protagonisti di vicende che sono un
pugno nello stomaco per come avvengono ma soprattutto per come si sviluppano nel loro corso.
Leggete con attenzione e ricordate di mantenere sempre il cervello acceso.

Il direttivo FOSSA dei LEONI 1970
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ITALICA DEMOCRAZIA = STATO DI POLIZIA
Ricordate la "canzone del maggio" del grande De Andrè?

In quella canzone, che faceva riferimento alle rivolte del '68, venIva mossa una

feroce critica alla sonnolenza della "brava gente", di " .....voi che avete votato

ancora la sicurezza, la disciplina... ", ma il suo senso è purtroppo ancora

attualissimo ... guai a chi osa protestare, criticare la voce delle istituzioni, la

sicurezza deve essere garantita ad ogni costo e se qualcuno viene "lasciato

sanguinare sui marciapiedi"... è solo perche comunque in qualche modo se l'~

cercata, ha sbagliato ... lui!, non chi ha ecceduto, chi ha abusato del suo potere ...

tentando poi di insabbiare la verità...

Come sempre, ieri come oggi, alle richieste di cambiamento, alle critiche

l'establishment risponde sempre e solo con la repressione ... mettendo così a

tacere, a suon di manganellate, chiunque abbia la sola colpa (se così la possiamo

chiamare) di voler pensare con la propria testa, ragionare e farsi le proprie idee

sul mondo intorno ...di dissentire.

Il tutto aggravato da un informazione serva del potere, distorta, in malafede che

vorrebbe nascondere, come sotto una coperta, le vicende considerate scomode....

le sole notizie che devono passare sono quelle "ufficiali".

Per fortuna c'è ancora chi, con grande senso civico, cerca di rompere e far crollare

questo muro di gomma,

Mi riferisco a quei famigliari che, colpiti duramente, personalmente e nei loro

affetti, per mano delle forze dell'ordine, con la sola forza del proprio personale

dolore sfidano in prima persona le istituzioni, ... non limitandosi ad accettare le

verità ufficiali, ma lottando per ottenere solamente verità e giustizia... e che

questi fatti tremendi non abbiano più a ripetersi.

E, se è vero che l'unione fa la forza, allora, forse, se Cl si unisce in questa sfida

magari ci si può riuscire .

Questo devono aver pensato i genitori di Aldro, Ilaria, sorella di Stefano Cucchi,

Haidi e Giuliano Giuliani, genitori di Carlo, Lucia, sorella di Giuseppe Uva morto

il 14 giugno '08 a Varese , Giorgio padre di Gabbo, Stefano Gugliotta e Paolo

Scaroni, promotori dell'Associazione famigliari delle vittime delle forze dell'ordine,

che, secondo Patrizia, mamma di Aldro, "nasce con due obiettivi: lavorare
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perché nessuno debba più vivere ciò che è accaduto a noi e ricucire il rapporto

con le istituzioni".

Infatti la volontà della famiglia di Federico SIn dall'inizio del processo che il 6

luglio'09 ha condannato per omicidio colposo i 4 agenti che massacrarono il loro

figlio 18enne, è stata quella di rifiutare ogni generalizzazione, la polizia non è

tutta come i 4 agenti ferraresi ... bisogna far si che le mele marce vengano isolate,

con una selezione più accurata, al fine di poter costituire una forza di cui la gente

non deve aver paura...

eh .. sarebbe l'auspicio di tutti ... purtroppo ogni giorno venIamo a conoscenza di

ulteriori abusi ... ed allora viene da chiedersi se si tratta solo di alcune mele marce

o se l'intera pianta é già in metastasi ....

Sicuramente è un caso, anche se mi piace pensare che non lo sia, se dal 25

settembre 2010 - nel quinquennale della morte di Aldro, giorno in cui è nata

l'associazione finalmente, almeno a livello processuale, qualcosa pare stia

cambiando.

Il l dicembre scorso, infatti, a Firenze è stata pronunciata la sentenza d'appello

per l'omicidio di Gabbo, ucciso l'Il novembre 2007 per mano di un'altra mela

marcia... un agente "scelto" della POLSTRADA che ha sparato ad una macchina

attraversando con il proiettile tutte le corsie dell'autostrada, rischiando di

provocare una strage: costui è stato riconosciuto colpevole di omicidio

VOLONTARIO per aver UCCISO un ultrà che stava andando a seguire la sua

squadra del cuore in trasferta... come migliaia di ultrà fanno ogni domenica... e

per questa sua assurda condotta è stato condannato a 9 anni e 4 mesi di

reclusione... Ovviamente l'agente ricorrerà in cassazione ma intanto un paletto è

stato messo, e non mi pare poco.

A Verona intanto si è celebrata la pnma udienza del processo a carico degli 8

agenti che hanno ridotto in fin di vita Paolo Scaroni, ultras del Brescia, mentre a

Roma si sta per concludere l'udienza preliminare del processo che vede imputati

ben tredici persone, fra agenti di polizia penitenziaria e medici ritenuti, a vario

titolo, responsabili della morte di Stefano Cucchi.

A queste "buone notizie" che fanno sperare in un cambiamento, però fanno da

contraltare le notizie che ogni giorno riempio~·l0 le cronache dei giornali.

Come è ben chiaro nel titolo di questo articolo e come potrete ben vedere in

questa Fanza speciale sulla repressione, il pugno duro dell'establishment
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continua a scagliarsi contro chiunque OSI andare contro il penSIero

comune ...portando il proprio dissenso, le proprie critiche nelle piazze e salendo

sui monumenti più rappresentativi dell'Italia...

In questi giorni di crisi del governo le piazze di ogni città italiana hanno fatto da

sfondo alle proteste del mondo studentesco, precedute da quelle delle migliaia di

lavoratori buttati fuori dalle aziende come fossero un giocattolo rotto buono solo

per il cestino del rifiuti .. e da quelle dei cittadini dell'Aquila presi in giro dopo la

tragedia del terremoto ...

Tutte queste legittime proteste hanno trovato come unico interlocutore soltanto la

polizia in assetto antisommossa, che ha applicato in maniera pedissequa il pugno

duro ... caricando chi stava lottando per il proprio posto di lavoro, per una scuola

di qualità.... Per il propno

futuro ...

Chiunque scendeva in piazza

veniva tacciato di appartenere ai

centri sociali, o alle frange

estremistiche

dell 'antagonismo...nessun

tentativo veniva messo in atto per

conoscere le ragioni che stavano

alla base della protesta... che cosa

spingeva loro a occupare stazioni,

a salire sulle torri, a dormire sui

tetti delle facoltà... no la sola

reazione delle istituzioni era il

manganello ... e la

demonizzazione ...

Come gli ultras ormai ripetono da tempo ciò che anni è stato sperimentato nelle

curve, viene oggi messo in pratica nella società, contro chiunque non "righi

diritto", contro ogni dissenso.

Proprio una bella società...più che altro uno stato di polizia...
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Riportiamo dal sito <Estense. com> :

Il 25 settembre si riuniranno a Ferrara
-Patrizia Moretti (la madre del 18elme morto a Ferrara la tragica notte
di via Ippodromo),
- Heidi Giuliani (madre di Carlo, ucciso da un proiettile nelle
giornate del G8 di Genova del 2001),
-la famiglia di Gabriele Sandri (il tifoso raggiunto da un colpo
sparato da un agente di polizia nel novembre 2007), Ilaria Cucchi
(sorella di Stefano, il 31enne deceduto in carcere nell'ottobre 2009),
-Lucia Uva (sorella di Giuseppe, morto nell'ospedale di Varese in
circostanze misteriose il 14 giugno 2008) e, forse, -Rudra Bianzino
(figlio di Aldo il 44enne falegname di Pietralunga morto nel 2007 nel
carcere perugino di Capanne) e -Giuliana Rasman (sorella di Riccardo,
ragazzo triestino morto dopo un'azione di contenimento della polizia).
Tutte queste madri e sorelle che portano un lutto hanno un comune
denominatore. Non essersi rassegnate alle prime verità ufficiali
diffuse attorno alla morte dei loro cari. E, con caparbietà, alcune di
loro sono riuscite a capovolgere il primo verdetto sociale, quello
dell'oblio, per ottenere una verità processuale.
Il 25 settembre, a Ferrara, quelle donne (e forse Rudra, il figlio di
Bianzino) saranno le protagoniste di una tavola rotonda che si terrà ­
secondo le intenzioni degli organizzatori - all'interno delle "Grotte"
del Boldini. Dall 'incontro, che occuperà la mattinata, "uscirà la
proposta di costituire una associazione in favore delle famiglie che
hanno perso qualcuno per avvenimenti che hanno visto intervenire a
vario titolo le forze dell'ordine". È la stessa Patrizia Moretti ad
anticipare ad Estense.com la notizia, specificando come "cercheremo di
andare oltre alla sterile contrapposizione con gli agenti di pubblica
sicurezza: quello che vogliamo è anzi coinvolgere la stragrande
maggioranza di loro, che servono il nostro paese e ci difendono ogni
giorno a rischio della loro vita, in progetti che aiutino a ricucire
alcuni strappi che ci sono stati nella storia quotidiana di questi
anni e che noi siamo qui a testimoniare". Non solo. "Vogliamo anche
essere di supporto ad altre persone che hanno subito i nostri stessi
lutti e aiutarli a combattere quei momenti di solitudine e impotenza
in cui ci si viene a trovare".
"Facciamo tutto questo - aggiunge Patrizia ricordando lo striscione che
campeggiava sempre in cima ai cortei e fiaccoIate che ha condotto nel
nome del figlio - perché non accada mai più".
Sempre nel cinema Boldini, nel pomeriggio, la bozza del programma della
giornata prevede una discussione sul giornalismo e il blog come mezzo
di informazione e una carrellata dei libri, delle canzoni, delle
poesie e dei disegni prodotti in questi anni che hanno avuto Federico
Aldrovandi come soggetto. Sul palco verranno chiamati anche i
rispettivi autori per una battuta, una breve recitazione, un accenno
di musica. Al termine delle perfonnance velTà proiettato il film
documentario di Filippo Vendemmiati (presentato nei prossimi gironi al
Festival del cinema di Venezia) "È stato morto un ragazzo".
La giornata si concluderà con una fiaccolata che partirà da piazza
Trento Trieste per raggiungere via Ippodromo.
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raccogli;eSs!? 4atçttqJ~~~tih..t~rei..il1ì'pY~#éi,?1#çon ferm~,~d ilJt~1}Ùftil9jkTl!olte ..~Q~ti9!l4~ti~~i:df:P{qcqf}icq~~etif$Ue
dichiarazioiiiSid'difronte'alMq!iStr'àto che in intèrvistepub~liihè;: Dubbic1ienoJ1'silèrniilfio"al.Jatfo"i:ma: inveStono il'
itdepo"la:lJfDrt~;·dtt'tr:to;d}om1ifepers~l}Ol'j4.'iWJ~içtan#;vistp cM\notfè ancora si'itq;~Eiegai4.fOrigl.rzçdell~jçti'ta'.Tihj)en~t4,

sllllCl.s.u~fr:mt~~-·insf!~f~~i!~;,$~e!1.q1}:cqny !er.{t~!~!,:~a.: ~òpo.~;caJuf:a t~rra.~~, ~ot~:~~on~4i t.~iè!erita, ~on..{e:1't~1J1jss~1ne·
dep9s~Zlotv ~lfun~wnq.n. d~,l,l,~lPF?~4ell ot:dtne ttl,'P~~~ .ti.l~mo!!d~\fh~ ~ffe1"!11:arpn9 ch~ llgtt?!?~tlçerqm"rk.? p~ c':l.u~adçl:
làncic;-diiina:pùdtadft;i?aitè'di:Uhdimòstrànterelubl1i:chearriiJàrip aCòl!"vc:ilkerè'}' o" .. ····':dhomdiicl.o.chè:gestU'òfdine
pu,bb'lico di~r~nte 1e'glòmàte aiG~1JC'i.vaJ arrivando. a leiitiImare l'uSf ddt~!otenza " '. ~fttiedèWo~àifle1'c~frefldo:
gli autori çlellé, viq!e~'e,1?ro.mu9Yet!po i ["fa pirati responsabili. \ \,. -,(). li , "~~ac~logi~~prg

\ ",...
. .: ~ Il' \:..

~~~~":~',#,~~&a~;#t:·~~~.~4~~':

FEÌ)Eltl(j,Q AtnltOvANDl FédeiicqAldravJì;idiL ~te.:a.·F,e{tar4 ~Ilftlba: 4el;:J.5'&~ttenibi:e.
2Q.OS ii:Jse.~#oa4yn çp'1frqllo, 4ippljz~~ ...Av~vq #4PççQ cO/'Jpiut" 1~((lm#.\.s.tdv"tqr~t:l4?Nt~Sa ~piediYdCJpo..~nW1}itte
pas$a,tqinç9Pp.~g~ì'JdegU'a111~.~'~f.fq$olò;: disClrm~toi%e~.za, dqcit1!Jàttì:§.è~~~a9!1~f.i:f11a:~rqs.ìp~tj; dé.ll,à. !,ò([#iw;,k~ji#
liolànfisarebbèrO:intèr;venutè 'cHidmate da'tinàresidé1ite di'via1ppOdfomoi .a:llqfmafd àii;ìlrlàef,r'umqri; I quattrd'pdliziottr:

;:;;::;Z:':~~~::=f;:1:::f4:;lr:~::;::::.ta~i:t:in::;'~~il::t;;:,:~ln4i n
sçgui(o ,id~~pcqt.9:d9,!fn~;zfo ~1iférmiei'e: prè,~eh~arapbi4.ii s!gni'dtvlo.l~ft~IJeey,!llylso,d~ tli' c'lit~}y'4."òçc~ ~na
vasta ecchiniosi':dll'òédiio dèstro~ e'ttùt1ì.erose iiltréjàitèsul còllo: é lungo :tuttòil c'bi'poi tfoppapellfoitfàr~6rg~';J'de1ìlupbi.
Gli ageiitijntérJiéiJu.tii!",r{a~Q t.illoradi corripòttameilto auto-l~lòl1istico cklTà~~k/ eper9''r,In'me;tcqtai{;ftrn~i~ s~tl4
morte difèderjçC1;.JirJò. aq~Gl~Ja, J1J,~d,re.P~trizi,Glckcidèdi.q:prire Ull.b lo~pq ra.~cql1tClT~ la.stiWqc;li ~uPfigl{g~çhi:~aer,~.
verità~uq~ltrt9 qçç#,q1!to/. ~!:#9itg,P4o iI4,?lore,l'i~4ignàZ1.oriee la soliàar.i~iàdi.trtoltlsslmè E~ts~~: .'
Vienejon'di:rJa l?iss6.ciazio:né""VèfitJpérAlelrq~!ela,società' ci~ìlesi mob.'jfita,conhfah;jeÙ~ziohi;pfèsidiJ concert~ dibattiti 'in .

vari~ èitt4;~talic:i1.e,lf1;iini$tr()~G·io.Vflnaf4~. i~1?arlamé1ito-!.à1ntrtèffècJie'èitst4ta,Utia ccll~ttazio~'e.t,'r4F~4etic.d,e,,;gi(agenfij ..
durante lçI,. quçzle, S9~o. :stati'rotti,c!ue.;t]favgqnelli. 1. qtfattro qgeJ1#cqirlVqlfi 'q1f~lla. pjfittina ve.ngo,n~iscrittl ry:lregisjr;ocleilJ:
indagati'per on#i;idié,é()lpiJso~ ed insegflito ven!pno r~f!;viati. agi#di#6 per.'i,v~r~ccedufo i limigd~.ll~ele"~pitit~e~tg !4.tr im
JoveieJperaverptocrastinàtola iliòleni.aa1lche dopo avervinto la 'rèsistenta:i1etgiovanej-eperav.èr ritardàtò l'intervento
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deU'a!i;buÌqnz,d. Durantcilproc:~o i poli~~ftì co~titlu4ran~ li ;osJ~n~r~di'aver~gito~t:licqment~f~rd,ifend~s.~. ,
dal cohlporttl'meritq esagitato diEgdé.rko e n~h~!J,tt:itivodi etil.Ì'{tàrl!ftr;opme una'ffuria scatel1ataféd~riF~' s4rèbhe~ s.'qlt'!1:p ~':lllà

macchii~4<dena polizia} e cadendo si~$arè:(j'8e pr~i:atb diqolo4lJt~}e,feritc. Fémdamentalesi ri~dà&Jatestiménranzadiuiia.'-}" .. .... . . .

don Ila dtori~ne camerunese, resjdenlé~"aifrorAtt'4~l~o$oqi;Jlq mot;'~~. èhestnantella la vèrsionejQrllira.r1411ffp61iZia) padandc',
chiaramentV:1i violenza1i~terata anè1J~ <L,Ufln(JO E~i!é,%o'gt;idava disl1tetfcreJ inerme;La periziatnedicarichiesfaé1a,j~enjtor{

ha sta1)'ilitoche la morte èst~t'rdovUf:4iM "i:l,?9f~firpdStiù:'àle.cci:l,tfS.d:t.p.dal.cariCametito sulfa,sCltieha.diund àj?iùpoliZ(Otti
dura/lte l!i'twi$~b.ilizzì:ii'ione.L)èiP.o òltrelfifa1rfu.~dtprliceSs6]Jl'-61ugliò'gQ,(J9g1i age.ritiPàiJloForlanç'MonitdSegattOl Enzo
Pontani ,Lucci Pdll~b:k.-sQno sti#i,'cqfldanfiati afre- iiti~i è,;-s..':fniesi,pht:itc~5.o c/?Iposo in'amièiJto-colpiJs;oJ 'U1U:ipena
comuttq«e lielf~jn Tt;fl'P~O aMi1Jitò(;Ohlm~S(}. blfl,.ft;4ftémpo er4'~ctfà;qp~r:t~ un'incfìfesfd'llis,sr4;:ckp!sfqggi e.tf~~~atldg

.a:!tWtli,agen}j;Jàl1çzQuesturadi.I:ètTt1rtJ,la·mà'tfttì~:.q~gl;;'çyènti;~n S11ig~z:ç';2f!!tOtre pplizidtti sono'~ticon,dg,n'nafipe!çmis­
siortegi.aitrd'i41ftCiodayoreggitmient6 eittancqm\~~~isjiQl1édegli 4ttijç/iiiPtné~.f:l~ otto mesi a, un ah7fà d-i'recliiswtìè.,
~~b~: . ..... ..' ',.... " :<Ì(tm:ll{éilerìcoaldi-oV~lIidi.blog.k.ataweb.it

..ALI)O BlANZINO J unjafègname aé44 àn~iJ:,~j~~ea;"'e~tafij{:a$siéine411a sua cciWP,4lfna} vcilerdl 12

;-oftobrc 2:P,P7a.,'p,i~tntl~7tga;ii211asua casa di campagna vid;w.-a~:çitta, r;liC~tel1R; pet éOJtivazionè. e d,et!lng;jcmcdi cq1JilPCl'
. 'indiana etrrsfirit~;1:!pl1t;ls~la:ffiornata ai carcere di Capatt7J~.a~erì;jki:e-~a.Yato 13 ottovi:ealle 01'<; 1:,flllegqle.d,Jujfiçip

irieontraAtdoe riféifisc,e'dtavàlo trovato i'J buona sal~D~ré'J'1f/'4-lpf.tabrt!, al»lattinOllà:f.am,f~tia vieneinJormdta cÌ1è
. Aldò e morto. La pr:inia nbtizia riferisce che sarebb'e.mt~!fo pf~?iaJf'ifje cat~;qthe e /'lon presetlterebbf~ segni,estertiidi
viglefi~a. La primacitltopsiarivela però Ch,eAltlo ~ »ifqrtqJ?..7,r~cp!;f}.e;f!Pll);l'éiilirnta1i e che ilsuo cti.(fij,)!erepr~en.tl{,ç~tiarisegni

. c# 'lesiémitraumatiche;,4ema~pmi cerebra'li;/~~~p«} 7!1ilzirQt!è;'f.;RS~?Je fratturate. Pur ~se.hdo inPx~sç7tza di questo
tipp di injprmaiidni sùlla morte di Aldo calii,,'ihlielo d~U'àichivi4~ibrl~~.,~econdo itgi:udice,ìl d~esséJ è àwenuto per'cauSe ,
naturali· in seguito ad un.aneurisma cerebrale. Ilgiiuliçe ,hfl,acç6lto'ta"~~co,,d'(lnichiesta di,arqlitvjaztpne delfq;scic'pI'O. .
~vatizata d41;prl'fiCi.iUseppe Petrazzini. A!d entraw'kele ista$,~peF~noinvece opposti i1a,~i~iari.,df13ia.nziiJopropf:i(:l, i1;l(;on-

;~iderazion~ diii:mqltf:p}lcidubbi. Mentre è~to tiinvU#:(}. a giU#iz~,l'qge';tèfdipolizitl p,çn'ite~lari~a,f(:~atodromiss,içm~di
SOCfC1Tso/1Jiem arcn[viatd ilprocedimento perom'iCidioJ volendòfti;d'çni~rt: che A]4iYsia,'-'sfato ui::è1So" in careet.e,dau,:
ni.!4ote Mcidéntci1e. L'ipotesi di morte natura:1e vieneperqjt:irmitlata ~qlo diipo la".5.èfbndq. autopsiasulcorpo àiAldò: 'V'à'
r(c~rdato che nel~prima autopsia vengpno ri.scontrate·dii!èiSif.les.ion{"i.io~patib~1l cpn l'ipotesidi qmicidi~/!eim'e4ici
legali dithi4rano probabile la sua mc>t'te per.percosse. N~lll:J sec}im4aJ con l!$portr;{Zìone i1ç1Jegato.eqelceryçflo; z.~ ~ffffl110rte

.1!ie~!t#ta:riSiilfre a cause ncttural;n,egandodifàtto l:fpotesi dètle percosse. Aldo iiièrte ritrovato rcìiinicchiafdnellettò nudo
.cbn addosso una sola maglietta (che ijamiliart:4tJùmano non appartenergli) e CÒ.n la finestra aperta; ad ottobre inoltrato; Le

riprese delle telec(lmere acirc.uito c!jiilsQt!èlcart;;crevengono d(c.hiarate non rilfwjihtìJ ed irJseg~ito 1!P7f fit,nz,io1!arJtI: Int;>lfre
.come tpo~~jb,ile che lo stessq EM. P}tr~jjji che ha ordinat/} ~'qrr~~t~ di Aldò,~.i-aanfhç qtiello cfi(!fla ittc1flgat/}sulkcal!§e,
:,diif~sua morte?:Ném è corretto che,ùno:si'èsso magistrato svolga cont(mporaneamenteil ruolodcllflccusa edclIil'tUte1crnèi

{'·éo.nJtonfi della medesima Fersona. lri.baseagti accertamenti svòJti.JikeotlSulehtidellaprccufaJilgludice ha,l'erQ
':it~ùuto di non,!pprojol14ite fiit;taq!4~te se.t!~ diproblen1atiChe e,4'ha condilso Cihe.le yar~e lesion:~;'riscontrat~$ul corp.o del

'jàlegname siàno legqte aTI.e manovre di rianJr{tazlbnè~pol?qn~u~isma. Si è c.ostjttl1to .uncomitatodip~rsonechei1:1}edeJa

'v~ita'p.er.Araò insieme ai suoif4milipri. http://verita:peraldo~noDlògs~oig/

'~~~~~%.';u.
GABRm~ S~I)Rhdqmeniat mattiria llIiOVeJìlbre'~()07, G({bdele~artdriitifg§9JlÌzi41e,Staar!dflndo
~on gli amici. il Ml1imo.p~r ~$iStite alla paiti.tlL l'nuia. sosta ali'autogrill iùrigo l'autost~aJa:Al i,inpto'Viit'da -aiAr.ezzoì, il:gti4ppp

.,intro.cia 4~(tifbsi juventì1i~ t l!itlco.ntrwtfoCia'j;limalit~J che po.$aWintervenfo di Utìa pattugÌfadellàpolizia stradale 'che si troti.ava
nelltrelP-t/.tsòsta d1t.1l'qJtr4partfii~n.4 ca.rreWtlt.4,G1iagent{~ran() stati çhiamati perUn altro servizio; ~m $entono'rumoti~grida e
decidono di int~eMt:~&ggjyiigcifloH b~rdo de1.1((,ca,tr.egg;~ ~,da liazionano le sirene delle loro auto. Mq 1.4 rissa c9ntìnua,ea
queSto pUlito '~no'deglj~ftgentidecidè',disparare' iÉ;éfattiràre PàttelJzione" def;-agàZZ!l. fltetfsàigçno iniIÙ:i~~1i~aiertip~rtÌ7;~ n:
pOlizidttosEarad~'f;p1ie e:unc.c!lpo taggìljnge ciI tollOGabrl.ele Sandri Che sftrovava; sed~toinmezio'sulsei1ileposteri(Jfé; GUarniCi
çIi Gabrielè nonsi reJja~n() ~u.~~io.çq,ntq4ell~çcp4ÌltQ,. ~pensfl!1:0 adynasassata,trUl'Poco dopo sCaccorgono'çlt'e' itgiiwane sanguina e.
sta male esifermanìFal cas~llo diAr.ezz;oj dove tiei1gon~r4ggiimH dallapattuglià e4itll'ambu1a~lzc;tj m9perGabriele flpn c'èpiù
niente da fare. bistrata. tÒ'Jdatadi Ù'ldigfll:iiiorre edi fabbiilperqu.anta è succesSo sc[itenà 1are~prie4elietifosefiè h! ditÌer~ecittà
a'lt~lìaJ soprattuttea RomardoveglisconÙi coit la polizii1sìjann.o violenti, n·ppliz1Qttor:èspons.ablle dcllilc'adUto~ Liiigi'Spaccill'o­
#llfll'~ostienediaversparq~A4c:plpJ ìn, 4riq perj{l1;çes~rela,rissa; mai] legale della]amiglia 5(mdri)o.,açc1j5a di'(,ttllcidio';vQlontatiq.
!?ufante ilprocesso dive{s~t.~$ti.irlÒ~i~~U, (hdicano l'impmat~J. nel.moménto in eulspartÌ co~ lebracçradi§te~e, paralle(e.al f~tefJOI
mirare verso l'a'utovettural/icuiviaggiiivaGabriete.ejarejilocò. Nimostànte queftaricostria;ione deifatti l'agerlfeSpaccar~t~llaviene
coridannafoJ nellùgliol(iiOJ a6,annUlicarcerepèt'01J1icidiocoJposo I1ggravato da. colpacosCierite. Mii la fatitiglia di Gabriélé' ha
deciso di continu{JreIa sua.l~ttap;~r ilri-conoscimenfo cJdLvolontqrietà dé1l'atto elapplicazioneì1el1a glU,St~t1;

.II! http://w:ww.gabrielesatidri.itf
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:~Fa~~«J>.a~~~P$~:

GI,I!~F}~!r~~~Nelta~~p~,~et.~4gi~~o2008}.a'yar~se~ Gi~::J1~e Ufj,/:~iks#o~~f/~ifoA1~er~o"
vengonof~matt t.n stato dt, ebbreZZ'a da caraflntert eFo~t?:!aeportatlnella casfJm5b--~c.'ca~iU)lnr~;~:m'J tfw ragazzI
vengono diviSi eai~eppe.viene portato.in Uila.stallzain,(jqpa di una dedna lit"Ùp"tiji~!} frft~~r.4Jiiiìja-if1!;olfi:iott,iii1Sieme}

c;he per4ue ore:{obantto soJtoPO$tq;fi.,~.iqlC;tlU'fi~té-lnaiicb.e e:'(,!int~rrotte} c;0'!1pfq,Jht!!ctNq ed/fiJmosi.41~Wele'U:i~VDric;parti dei
corpo} e ,?zac~hii;i4f $flflgùetr4 flpubè ~!?i ·1:egfJ~eqn(lIe., L~micf'Alberlo $iiìt~ le urlastt~linfi ilel S1lQatt1!fiq~ /hi~nJa it118
per chiedere unambulimia} 'dicendòtestual,nénfè "stanno massdcrando 'im raitiZZo". Loperrtt9re d~tU.~ fsubit1i~"O cliiatl1a'
la casermaé11iedenc!qconj~rtn~J,mctowiamenteil{ viene ç1ttto ch~tW1J;l~b.,~V!itiO cidl~mbu.~,?if~~,tta. d)d«e ,
ubriachia c'Hi,avrcpbe.roprovv~4ufp q.}bgliereil Eç"Jtf~re.-Ma alle$,f4.elm'j'ftiÌ'}.Qjjng;e!Jibilh!enfcj 4i!tla;~èss .caserma si
chiede l'appJica!-.iqnedérir~ajrie~t~ sq'fita.rio ohbligefèriO per GiiJ:s~È{U~(çc,1i~ verra tr(lspi!'tftto JitJfr1aa(pr§hto soécorso
,epoi al rtparl:opsichiatrito dèll'ospcdaledi, Cifcolo;,ni~,fltreit s.uo ~Yfiço:viene WGi15Joa 'aare~ '-1:?..F:t;1Ppo élùè-medici - gli.
uniciind~gati'àetl'iilter4 storia ': g!lsomn:tinlstrano sed.a)iy~:e psicl!ly;,maciche netr0v,0cattWtih:1ffe.ss<Òj Pierché sarehbero '

:~:;;:~~~,~::J,:t::s:fl'h~~}:::'~~;Ii;;;:;,~;:;~~~::;;t';~t;;;i~~1t1~1:::(';~: epn-
diz'ioni c'che sipn::chiavi:tda s.olo..,-npmSara':Arduiriiiion,hd iìif1agatà'j;cq,-qbinitr.i:an§lìe sulla sto ti ~ellaperiiia mediCo
legale d-leesc1t.{de ul1atcla:tlotle:traiJr~ùtrijst!lcòtpq,MÙi vittl~{~le d'~cess.o. " ," . l

L'ex senatori! Manconi}prt:5id~nteiMJ'as~~c.it:czìone i~ kuondidtfa!} ècon1iilltO tiittav!a che le fòr#-dell'orcfi'le' non-,~,kbiano
detto, t~~ff1::1Je.rft9~.i.n!cift.!}~r./lt~nf& ac~tiqy~~,afl'in!èrn'Jd~llacqsctmqs:i,'~~ ptoctedendo'ctncòf'.\contro igfJOfl;1J3egale
dc!laJalni'l~W. ~abiQ,~~ifl~~o\~k~~P,~t%c1jé,5l9tjP;'fn:iti:altritesf!,i~O;'~~i~~~t~d~cu~ati. .Gli il,ftti~{fatillidcìfar~M:ti,d~,',
GIuseppe,SottO ancorafantl:E!fcne;,sn-~nq 'C~ermaSt r~umSCOtlO Ca[abtnler.(e'p~1tZtottl? Cnnesl splcgalJ.o lefmte; J llvldlrll

Satl~,ue sui ves?:ti ?'~et:~h4 I~~~ksia, ~~~:~ !,-,~v#to, e;~mi radi6lpgi~L !'er.evide~i~reeventu?~~fr(lfrurç t' i;So,~~~~atid~e
an,lpe non a.b:z,U!:lnpav~to ar;cC?r~ gt,,!s~/~J..a: 'irce Luc!'f Uvg} ~orepa 4' qluseppe -.]oJçm sappla/,no ,anc"rapercnfNl0stro
fratello emoito: sepede,boffdo'!f~fìra.f:hiai;i,$oirlffiiiiistrciti in ospe~dle.;Àspéttja;1'i6'thi:1in~~inoquali:ulto dic.J.l~,veritàil.

~S~~~~~~Ji;r~~~i:;:t~f~~~.~:t=o!r:di~~.çd~f~;j~~':~~.~~~"·
poca cocainà'equa#topas'ticché:dfecstasy.All'tina:énfeua di notte} ì c4taliiTiieit pèrquistsco'itola:sua caiftàq,,-sei:lza·trovare
nulla: SteJqnop~stiJi:J;.no,ttc fi;elia eeJ,lft disicUr:ezta, rMlq§faiiQtte diTor~qpienza.Jlgiortìo3Jopo; ~tìef;11jl~~)~~~la

cC?nl(ali~a ..P~~~~:1'~~~~nf!:,~i,~M~1:'.c~~,itF'f~r~iSte~~~p::~p;rl~},~a'Ì1n,.lngì'm~~a,fli1,v~q.~®f0!J:~le?,7prt:se~~t'j'
~onaottr;J al:,Reg]~ foe.is:p sa~,ç~qHrt:~i);liJdomf1.11.li, ICara~/tlJert'arrrva.no1f, ctifa ~uccht per cPJ'!ZuntcqW11r.t~fero ,,'<
all'Ospedaft2;Mòtivoujficiale:dòfori'aUii schieifa.dovuti"èt cina èaduta prccel1~nte all'arresto dtèUijri'~a:-nessunò,5a'nu1là. In
realtàgfq alFatekenrjfaMli~~l~$~no:si~'~i(Ì~ÌJ{J~tii::a(t;oltre a:ptojondie~tmosi (.Il' voltoJ.leJrqttw:e,d~~làlertt1it4 E3'edi
quellg~l cqcctg~; §tefi:l,'1'? ~,t1tort()tio'ye4ì:~2.-2 pttobr~netreE(;U;'to;ç(,Jrcerar(t;J~H San4rQJ)~rti.n~' ~staf'!' chiifsc;;.Jì·fie1ftro pf.r

,ci~qlle g(6,rni. N.0~:h.a!rt'.l;R..~tiitò èJ:~onfrdre,i:subi ~el1itc;jtiJ. iHe ihùtiiine~t~ si~òno/ecatfdav~t1;ti:ai caitg;fti peti:epart,o' 4i
mcdiCinaprotettaj,:èi:"c'hiidirecinfÒimazioni: LapollZiapehìtenzi'aHa contitJJava a'dificne,dovevanoait~Ì!/lere
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ALDROVIVE ...

Già 5 anni sono passati dall'orrendo massacro di Aldro ... il 25 settembre 2005 .. il ricordo di quel viso sfigurato
dai manganelli di 4 assassìni che si sono scagliati contro di lui con una ferocia indescrivibile non si dimentica né
si cancella...
Per mantenerlo ancora vivo sabato in occasione del quinquennale di quel tremendo giorno è stata organizzata un
intera giornata dedicata a quel dolce angelo dai riccioli neri ...
La mattina presso il cinema Boldini in via Previati 18 a FelTara si è svolta una tavola rotonda tra tutte le persone
che hanno perso un parente a causa degli omini blu:
Ilaria sorella di Stefano Cucchi,
Haidi e Giuliano Giuliani genitori di Carlo
Lucia sorella di Giuseppe morto il 14 giugno 2008 a Varese
Elia figlio di Aldo Bianzino morto il 12 ottobre 2007
Giorgio padre di Gabbo
Stefano Gugliotta
E naturalmente Patty e Lino
L'intento principale di questa riunione era quello di costituire un associazione dei famigliari di vittime degli
omini in blu, denominata" non hanno ucciso il futuro."
Benché qualcuno del gruppo fosse presente anche la mattina, come Fossa siamo arrivati nel pomeriggio: eravamo
circa una decina ... una buona rappresentanza a mio modesto parere anche in considerazione del fatto che, senza
alcun accordo, ci siamo quasi tutti presentati con la maglietta "verità e giustizia per Aldro", venduta al banchetto
in occasione della giornata biancoblù per Aldro organizzata a palazzo.
Appena arrivati abbiamo salutato alcuni ragazzi dei Brescia 1911 tra i quali anche Paolo, vittima anch'esso degli
omini blu e naturalmente Lino e Patty, ai quali abbiamo regalato una copia speciale della nostra fanza, anche per
dare un seguito a quella consegnata ai genitori di Federico nel 2007: in questa fanza speciale sono stati raccolti
tutti i resoconti delle udienze presso il tribunale di Ferrara dal 2008 fino alla sentenza del 6 luglio'09 e tutti gli
articoli correlati usciti su Fossa.
Lino è stato molto colpito dal nostro regalo e ringraziando i presenti si è informato sulla situazione della
Fortitudo e sul "nostro" campionato.
I] programma del pomeriggio denominato "arte e comunicazione per Federico" prevedeva interventi di vari artisti
che hanno cercato di comunicare con varie forme artistiche il loro personale dolore, la rabbia, .. insomma le
emozioni che hanno provato in seguito al massacro di Aldro. L'espressione artistica è stata preceduta
dall'intervento di Diego e Paolo del Brescia 1911 intervistati da Dean Buletti, giornalista della trasmissione "chi
l'ha visto?". In particolare Diego ha spiegato come la sempre più feroce repressione che gli ultras subiscono
alI 'interno degli stadi o dei palazzetti sia la "palestra" per poi applicare quel tipo di violenza contro chi non segue
il "binario tracciato" ... manifestazioni studentesche, cortei sindacali ...
Insomma non si prospetta un bel futuro ... chi è contro è, a sentire i ben pensanti o gli omini blu, destinato a subire
il pugno di ferro, ad essere represso senza che le proprie ragioni vengano minimamente ascoltate ....
Manganellato, massacrato solo in quanto contro il pensiero comune ... solo xkè intende usare la propria testa,
riflettere e farsi un opinione ...
Tornando alla giornata di sabato, (scusate la divagazione mi sono fatta trasportare dalla rabbia ... )e soprattutto al
pomeriggio, sul palco hanno parlato la ragazza dell'istituto -d'arte che ha ideato il disegno simbolo
dell'associazione "verità e giustizia per Aldro" ... Federico con le ali da angelo ... ma la faccia inc ... : non riesce
ad essere sereno fino a quando l'intera verità sulla sua morte non verrà portata alla luce! Poi ci sono state due
esibizioni musicali da parte di !coman ed Estense Crew, che hanno fatto ascoltare due ai presenti due canzoni
sulla vicenda di Federico..
Dopo una piccola pausa sempre Dean ha intervistato Checchino Antonini e Stefano Tassinari, giornalisti che si
sono occupati della vicenda ferrarese e del problema della repressione in generale. Poi è stata la volta di
Francesca Boari, che ha letto alcuni brani del suo libro "Aldro" .... Nella sala regnava il silenzio rotto soltanto da
singhiozzi sommessi .. .l'autrice leggeva le parole di Patty seduta sul letto intatto di Federico spera in un ritorno
che non avverrà mai più .. ed intanto ricorda le ultime immagini del figlio vivo ... ad ogni piccola parola letta era
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come se un pezzo del cuore si staccasse, provocando una profonda lacerazione ... ad una madre veniva strappato
nel modo peggiore possibile la cosa che aveva di più prezioso ... al solo ricordare quelle parole mi scendono le
lacrime ...
Verso le 20.30 era in programma la proiezione del docufilm di Vendemmiati, pUliroppo essendoci allontananti dal
cinema per un boccone veloce, senza però prevedere che la serata avrebbe spinto parecchie centinaia di persona
ad assistere alla proiezione: a causa di questa leggerezza non siamo riusciti ad entrare in quanto la sala al nostro
ritorno era già gremita in ogni ordine di posto e oltre, per fortuna che visto l'imprevisto afflusso di gente, è stato
deciso di organizzare una seconda proiezione subito dopo la prima in modo da consentire a tutti di vedere il
lavoro di Vendemmiati, anche in per questa seconda visione la sala era gremita!.
Il gruppo si è quindi diviso: infatti mentre alcuni hanno deciso di assistere alla seconda proiezione altri hanno
preferito partecipare alla fiaccolata che dal centro di Ferrara si sarebbe diretta in via Ippodromo luogo del
massacro di Federico; io ero al cinema, ho comunque saputo da ki ha partecipato al corteo che lo stesso è 'stato
molto partecipato.. circa 500/600 persone ... beh se si pensa che gli altri anni il numero max di partecipanti non
superava le 50 unità ... mi pare un bel risultato ... la visione del film forse è riuscita a far svegliare dal torpore i
ferraresi .... Alcuni volti erano del tutto nuovi ...
Ancora un grazie a Vendemmiati... il film è fatto molto bene, racconta la vicenda partendo dal massacro fino
alla bellissima sentenza del 6 luglio'09 ... mettendo bene in mostra la tenacia, la forza di Patty e Lino e i tentativi
di insabbiare il tutto da parte della polizia...
Al termine della proiezione chi si era fermato a vedere il film si è diretto in via Ippodromo per dedicare, davanti a
decine di fiammelle accese, lasciate da chi aveva partecipato alla fiaccolata, l'ultimo pensiero di questa intensa
giornata a Federico e per stringerci in lID abbraccio virtuale a Lino e Patty.
UN ABBRACCIO FORTE FORTE A LINO PATTY E STEFANO
UN ARRUFFATA AI RICCIOLI DI FEDERICO
FINO IN FONDO ... ED OLTRE
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LET'TERA DI LINO il papà di Aldro

25 setiembre 2010.
Caro Federico, che bello vedere tanta gente, sentire epidermicamente, a
contatto di pelle e di cuori, la passione, 1'amore.
5 rmni trascorsi a lottare per ridarti rispetto e dignità, perchè tu
possa riposare in pace.
Non siamo lontani da quel giorno Cl'appello proposto dagli avvocati di
quei 4 individui per il 17 maggi o 20 Il e poi a seguire... in
cassazione...), anche se ormai tutti sanno quello che ti hanno fatto
quei 4 individui in divisa, a prescindere di come andrà poi a finire,
e che non riuscirò mai a definire con parole appropriate. Esiste si
una parola appropriata, ma me la tengo per pronunciarla all'ultimo
grado di giudizio.
La giustizia è lenta, ma inesorabile.
Tu in vita ci hai donato tantissimo amore e in un certo qual modo
continui a farlo, senza mai stancarti.
Che bello ed emozionante vedere i ragazzi della fossa (Fortitudo
Bologna), Annina, Lorenzo, Massimo (tosse), frollo, sempre vivi e
vicini, come i ragazzi tifosi del Brescia Calcio amorevolmente con
Paolo Scaroni, in lotta ancora per i diritti di una vita offesa.
Cuori, anime, colori, sentimenti, presenti per testimoniare che la vita
è un bene immenso che va protetto e alimentato continuamente senza mai
perdere di vista la giustizia e la verità, quando queste vengano
derise e barbaramente offese a danno di persone innocenti.
Sono un po' stanco Federico, 5 anni mi hanno consumato internamente e
non è ancora finita.
Oggi parlano di soldi, di risarcimenti, di riconoscimenti di
responsabilità ed io quasi osservo distaccato, quasi ti abbracciassi,
lì dove sei, guardando dall'alto il mondo, in silenzio e con un nodo
in gola.
I soldi servono ai vivi. lo sono morto con te Federico
quella maledetta, vigliacca, bastarda ed infame domenica mattina.
Darei la mia vita all'istante pur di restituirti un sorriso, una
speranza, un sogno, una carezza, uILbacio, un futuro.
Quello che io, la mamma, tuo fratello siamo riusciti a fare è stato
quello di far riflettere il mondo, affinché non ci accontentasse della
versione ufficiale, smentita su ogni fronte, su uno dei tanti casi
terribili che purtroppo sono entrati a far parte della storia negativa
del nostro Stato.
Non si soffocano e non si bastonano i nostri figli e i nostri diritti.
Mi piace riportare una frase di Ghandhi che in questi 5 anni me la sono
ripetuta tantissime volte: "il mio obiettivo è 1'amicizia con il
mondo intero, e io posso conciliare il massimo amore con la più severa
opposizione all'ingiustizia".
Federico è volato via, ma oggi più che mai, chi alza gli occhi al
cielo, lo fa a testa alta.
Un abbraccio immenso alla fossa e a chi porta amore, con la mano sul
cuore.
Fino in fondo.
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ILARIA SU STEFANO
Mio fratello Stefano è morto da un alIDO e da un anno i miei genitori ed io ci
sentiamo presi in giro.
All'inizio si parlò di morte naturale, dimostrammo che non era così.
Allora si cominciò a parlare di caduta dalle scale, dimostrammo che non c'era stata
nessuna caduta.
Quindi si parlò di anoressia e sieropositività e poi ancora di Stefano che si era
lasciato morire, mentre alla nostra tàmiglia non importava niente di lui, dimostrammo
che niente di tutto questo era vero.

Oggi si parla di fratture pregresse e malformazioni, che evidentemente Stefano non
sapeva di avere, tanto da condurre una vita normale. Poi però improvvisamente, poche
ore dopo l'arresto non riesce più nemmeno a tenersi in piedi e gli vengono
somministrate dosi molto elevate di antidolorifico. Oggi si dice che Stefano è morto
solo perché abbandonato dai medici. Ma di cosa è morto mio fratello, di cosa secondo
il PM?!!
Lui si sente sotto pressione! E che ci posso fare io?!! Devo ignorare il fatto che
tutti i medici ed infermieri che ham10 visitato mio fratello abbiano visto le sue
reali condizioni? Devo ignorare le foto? Ma ci rendiamo conto di ciò che sta
accadendo, non per la sentenza ma per la sola possibilità di contestare questi fatti
agli imputati? Di quali pressioni parla il PM? Non certo le mie! lo mi limito solo a
dire ciò che è successo. Allora i PM dei casi Scarzi, Meredith, Garlasco, G8 che
devono fare o dire? Allora diciamo che l'opinione pubblica deve essere tenuta all'
oscuro da questi casi quando lo decide il PM?

lo mi limito a dire la verità e nel farlo non offendo nessuno. Non critico il lavoro
del PM ma l'assurda perizia sulla quale si basa l'accusa. Ma di cosa stiamo parlando?
Di un consulente che dichiarava al Tg5 che il suo compito sarebbe stato quello di
dimostrme la totale responsabilità dei medici, e questo ancora prima di iniziare le
operazioni peritali!

E ieri torna a pronunciarsi l'Ono Giovanardi (lo stesso che aveva definito mio
fratello "larva umana"), che fa parte del governo, a fronte delle gravi dichiarazioni
rilasciate dal PM durante l'ultima udienza (la stessa dopo la quale i miei genitori
ed io venivamo scortati fuori dal tribunale, vicenda per la quale oggi ho presentato
formale denuncia alla Procura della Repubblica di Roma, per sapere che l'ha disposta
e perché) dove si fa esplicito riferimento a condizionamenti esterni. Prendo atto che
per l'Ono Giovanardi la sentenza è già scritta! A lui rispondo che non è certo
nostra intenzione e non ci divertiamo a "metterci in conflitto con la pubblica
accusa", come non ci divertiamo per niente a ripetere da un anno le stesse cose, la
semplice, evidente verità... che ancora si vuoI negare. Ma che ne sa Giovanardi di
tutto questo?!!

Pubblicato da Ilaria Cucchi
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IL POPOLO DI GABBO
A tre anni dal delitto di Gabriele Sandri, nessuno dimentica.

E l'Italia stavolta chiede giustizia vera.
di Maurizio Martucci

Basta dire Il Novembre 2007 per capire subito. Una data scolpita nella mente di milioni di persone.
Una giornata che non potrà mai essere come le altre. Perché quella domenica successe qualcosa di
straordinario, nel senso che in sole 24 ore si scavalcò ogni più elementare principio di convivenza
democratica. Tutto iniziò con un gesto folle, compiuto alle ore 9: 18 del mattino sull'Autostrada del
Sole, Stazione di servizio Badia Al Pino Est, poco prima del casello di Arezzo. Luigi Spaccarotella,
agente della Polstrada di Battifolle, come un cecchino si apposta sul lato più estremo della stazione
di Badia Al Pino Ovest, dall'altra parte della carreggiata. Pistola d'ordinanza sfoderata dalla fondina,
impugna l'arma con entrambe le mani, braccia parallele all'asfalto, "sembrava stesse al poligono di
tiro" riferirà un testimone. Spaccarotella attende al varco il transito di un auto con a bordo cinque
ragazzi, che non sa neppure essere tifosi laziali diretti a Milano per Inter-Lazio. L'aspetta nel punto
simmetricamente più vicino per "reagire, dimostrando che il suo non era un bluff, che faceva sul
serio - scriverà il giudice di primo grado - e che l'arma era anche in grado e capace di usarla".
Spaccarotella gli spara addosso. Un colpo di pistola attraversa tutta l'autostrada, uccidendo a brucia
pelo un povero ragazzo senza colpa. Inerme, Gabriele Sandri, 26 anni, muore così.

DEPISTAGGIO MEDIATICO
"Violenza ultrà: un t~!oso è stato ucciso da un altro t?!oso che gli ha c~parato in autogrill". Il primo
tam-tam sintetizza così la notizia, distorcendola nel passaparola popolare. Colpa un'informazione
assuefatta e stereotipata che nemmeno verifica l'attendibilità dell'accaduto. Il caos mediatico è senza
precedenti: Gabbo è vittima del male del calcio e va annoverato nella lista nera tracciata dai martiri
dell'Heysel, da De Falchi e Paparelli. Una realtà infernale sostituisce la realtà reale. La crisi viene
gestita da una comunicazione pressappochista e il dado di ribellione è tratto. Gli assalti alle caserme
di Roma terminati solo a notte fonda, uniti agli incidenti negli stadi di Bergamo e Taranto, fanno di
questa Bloody Sunday una giornata tra le più buie della recente storia italiana.

NEL NOME DI GABRIELE
Per far emergere la verità è necessario un'enorme sforzo da parte della famiglia Sandri. La Capitale
celebra il funerale di Gabbo con il lutto cittadino."Gabriele uno di noi!" Da quel momento qualcosa
cambia. Da quel giorno gli stadi non saranno più gli stessi. Basta inimicizie, basta barriere. Basti
steccati, rancori e odi del passato. "Siamo tutti Gabriele Sandri". Nel derby del 2008 Giorgio
Sandri entra in Curva Sud, sciarpa biancoceleste al collo. Quel Lazio-Roma finisce senza incidenti,
senza striscioni anti, senza che nessuno insultiJ'altro. Un fatto inusuale dalla-fine degli anni '60. Si
capisce che la battaglia di giustizia per Gabbo è una lotta dura ma d'amore sincero, per gente leale e
coraggiosa. Si capisce che, in fondo, a bordo di quella macchina sull'A l avrebbe potuto starci
chiunque. Tutti si uniscono nel ricordo per non dimenticare, perché la vita spezzata del giovane Dj
resti monito per il futuro.

FIREZE lO DICEMBRE, GIUSTIZIA PER GABBO
Il processo di primo grado si è concluso il 14 Luglio 2009. Condanna per omicidio colposo con
colpa cosciente per l'agente Luigi Spaccarotella che, nonostante i 6 anni inflitti dal Tribunale di
Arezzo a fronte dei 14 richiesti dal Pubblico Ministero, finora non ha scontato nemmeno un giorno
di carcere. Il prossimo lO Dicembre si celebrerà a Firenze il processo d'appello, l'ultimo che potrà
entrare nel merito prima dell'esito di legittimità della cassazione: "Avremo jìducia nella giustizia
solo quando vedremo che verrà/atta giustizia", afferma la famiglia Sandri. Vedremo se questa volta
la magistratura affermerà l'elementare principio di garanzia del diritto e certezza della pena.
Vedremo se almeno stavolta in Italia si potrà affermare il principio che "la legge è uguale per tutti".
Firenze chiama, Roma risponde: giustizia per Gabriele! Maurizio Martucci
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"Questa non si chiama giustizia"
Intervista a Lucia Uva, sorella di Giuseppe "Pino" Uva
di Francesco "baro" Barilli
2 novembre 20 l O

Varese, 14 giugno 2008. Sono circa le 3 di mattina quando Giuseppe Uva e Alberto Biggiogero
vengono fermati, in stato di ebbrezza, dai carabinieri. Portati in caserma, Biggiogero sente le urla
dell'amico provenire da un'altra stanza. Alle 5 i militari chiedono l'intervento di un'ambulanza. In
ospedale richiedono un TSO e il trasferimento nel reparto psichiatrico, dove il 43enne Uva muore
poche ore dopo per arresto cardiaco. Dagli esami tossicologici risultano somministrati farmaci
controindicati in caso di assunzione di alcool. Sarebbe questa la causa del decesso, che lascia però
apelie alcune domande: in primo luogo se Uva, fra le 3 e le 5 di quella mattina, abbia subito un
assurdo pestaggio; in secondo luogo se i traumi eventualmente riportati abbiano contribuito a
causarne la morte.
Su questi aspetti si è concentrata l'attenzione dei familiari, a cominciare dalla sorella Lucia, che non
ha risparmiato critiche all'indirizzo dei pm titolari dell'inchiesta. Infatti, da quanto apprendiamo dal
quotidiano La Provincia di Varese, la Procura sembra avere un orientamento diverso: i pm sono
convinti che la sola causa della morte sarebbe da ricercarsi nella colpa di due medici, ossia
nell'incauta somministrazione del tranquillante che avrebbe provocato l'arresto cardiaco. Sarà il
giudice a stabilire, nell'udienza fissata al prossimo 1 dicembre, in merito al rinvio a giudizio, ma le
premesse fmmo supporre che il procedimento sarà incentrato solo sui due medici, inquadrando la
morte di Giuseppe Uva in un "normale" caso di "malasanità".
Ciò nonostante, quella di "Pino" Uva è innanzitutto la storia di un uomo affidato alle mani dello
Stato (nel suo caso prima ai carabinieri, poi a una struttura sanitaria) e riconsegnato morto ai propri
familiari. Conseguentemente è un caso in cui, indipendentemente dall'acceliamento di
responsabilità penali, è legittimo attendersi risposte dallo Stato, contrassegnate dalla massima
trasparenza. Tutte considerazioni che portano ad accostare la vicenda, pur con i necessari distinguo,
a fatti più noti all'opinione pubblica (Federico Aldrovandi e Stefano Cucchi, per citare i due più
significativi) in cui, al contrario, la trasparenza non ha contraddistinto l'azione dello Stato.
Di tutto questo parliamo con Lucia, sorella di Pino.

Tu quando e come hai saputo della morte di Giuseppe?
Quella mattina ero partita in vacanza con mia figlia Angela e i miei nipotini. Alle 7: 15 ricevo una
telefonata da mia sorella Mara: mi dice che Pino si trova in ospedale, mi racconta che lo avevano
portato lì i carabinieri perché prima lo avevano fermato ubriaco, e poi l'avevano accompagnato nel
reparto psichiatrico in quanto "sragionava". Ho risposto a Mara di andare subito in ospedale per
vedere cosa stava succedendo e di farmi sapere...
Dopo, ricordo tante telefonate. All'inizio Mara mi ha tranquillizzata: "Lucia, stai tranquilla, Pino sta
dormendo. Se senti come russa, sembrano mesi che non dorme! ... Ci hanno detto di non svegliarlo e
di ritornare oggi pomeriggio alle 3". Tutto questo verso le 10:00, ero appena arrivata al casello di
Senigallia; poi alle Il: 1Omi ha chiamato mio figlio Alessandro: "mamma, zia Carmela ti ha
cercato... Zio Pino è morto ... ". Non potevo crederci, pensavo a uno scherzo e gli ho riattaccato il
telefono in faccia. Subito dopo ho richiamato Mara che, piangendo, mi ha confermato la notizia.
Alle 15:45 eravamo in obitorio
Una volta giunta all'ospedale, hai potuto parlare solo con i medici, oppure sei riuscita a chiedere
spiegazioni anche ai carabinieri che avevano. arrestato Giuseppe?A dire il vero con i medici non ho
parlato, lo avevano già fatto le mie sorelle. lo alle 17 sono andata al posto di polizia del pronto
soccorso, ma loro non sapevano nulla della morte di mio fratello, non erano stati avvertiti. Non
sapevano neanche che era stato fatto un ricovero coatto, un Tso, con Pino accompagnato lì dagli
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agenti. So che l'ispettore Talotta ha fatto subito delle telefonate per avvertire il Magistrato di turno,
che quella notte era Agostino Abate. Purtroppo da quel momento il dottor Abate non ha ancora fatto
chiarezza sulla morte di Pino, a mio avviso.
Quale è stata la prima versione ufficiale?
Ci halmo detto che aveva avuto un arresto cardiaco, un infarto: questo è quanto ci hanno detto, tutto
qui. Poi sono spariti tutti, non si è fatto trovare più nessuno...
So che quando hai visto il corpo hai avuto subito molti dubbi su quella versione...
Sì, quando l'ho visto Pino era irriconoscibile:
pieno di botte, il corpo tutto viola, con
escoriazioni su entrambe le gambe, la mano destra
aveva una nocca enorme... Poi ricordo le sue
costole, sul lato sinistro, che sporgevano fuori in
modo innaturale. Il suo corpo era privo delle
mutanc,ie, ma aveva invece un pannolone: quando
gliel'ho tolto era sporco di sangue, i testicoli erano
vi<.>ra... Quel corpo me lo sono guardato tutto; non
era quello di uno che poteva essersi prodotto le
lesioni da solo (ti ricordo che si parlò molto di
suoi gesti autolesionisti, per giustificare le ferite):
si vedeva che quelle erano botte date di santa
ragione... E poi dovrebbero spiegarmi come può
riuscire uno a conciarsi così da solo, proprio
mentre è controllato da tanti uomini in divisa. Mi sembra una ricostruzione priva di logica...
Cosa ti ha raccontato Alberto Biggiogero, circa quella notte?
Mi ha detto che quella sera lui e Pino avevano bevuto un pò ed erano in giro a festeggiare. Aveva
vinto la Nazionale, e loro due, per gioco, stavano transennando la via Dandolo (il giorno dopo era la
festa delle ciliegie). A un certo punto è arrivata una macchina dei carabinieri. Uno di questi
conosceva Pino: mentre lo inseguiva gli ha urlato qualcosa tipo "Uva, proprio te cercavo stasera!".
Dopo pochi minuti sono arrivate due vetture della polizia e tutti insieme sono andati in caserma;
Alberto viene fatto entrare in lilla delle volanti della polizia, mentre fanno salire Pino nell'auto dei
carabinieri. Dentro la caserma i due amici restano separati; Alberto è in una stanza, controllato a
vista dagli agenti, e sente Giuseppe, in wl'altra stanza, urlare "basta, basta". A un certo punto
Alberto riesce ad approfittare della momentanea assenza degli agenti e chiama il 118 per chiedere
aiuto, ma subito dopo i carabinieri hanno minimizzato al personale del 118 quanto stava accadendo
("sono solo due ubriachi ... ") e poi hanno tolto il cellulare ad Alberto ...
Tramite il tuo avvocato, Fabio Anselmo, hai prodotto perizie di medici che sostengono la tesi
secondo cui la morte fu causata non da errori medici (o almeno non solo da quelli), ma dai
traumi che Pino avrebbe subito nelle ore precedenti il decesso. Cosa pensi della decisione del
gup di non includere nel fascicolo quelle perizie?
Non posso accettare questa ricostruzione. Non è solo colpa dei medici, mi sembra una versione utile
solo a nascondere la verità. A mio avviso il PM Abate ha voluto proteggere i carabinieri. Una cosa è
certa: dopo 30 mesi non mi harmo ancora dato risposte. Cosa ci faceva Pino in caserma con lO
uomini in divisa? Perché aveva i pantaloni sporchi di sangue, dietro e davanti al cavallo? Perché era
senza slip, e dove sono finiti? Perché il magistrato non ha fatto analizzare i pantaloni?
Nel "caso Uva" mi sembra abbiano fatto di tutto per nascondere quanto successo. Questa non si
chiama Giustizia...
Qualora la magistratura confermasse la decisione di incentrare il processo solo sulla
responsabilità dei medici, quali sarebbero ~ passi successivi che la vostra famiglia intende
intraprendere?
Posso solo dilii che andremo avanti nell'impegno di scoprire la verità. Lo dobbiamo a Pino.
Sicuramente in questa battaglia ci aiuterà Fabio, il nostro avvocato.
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C'è un momento in cui hai deciso di far diventare pubblica la tua ricerca di verità?
Sì ... Una sera stavo seguendo un
servizio sul processo per l'uccisione
di Federico Aldrovandi. Rimasi
sconvolta, perché sentivo le versioni
dei poliziotti: erano le stesse
cattiverie e falsità che avevo sentito
dire su mio fratello. Le solite cose: le
lesioni alle vittime attribuite ad
autolesionismo, insinuazioni sul loro
stile di vita (il tossico, l'ubriacone...),
la negazione dell'evidenza...
La mattina dopo chiamai Lino, il
papà del povero Federico, gli dissi
che anch'io stavo vivendo una
tragedia come la loro, gli raccontai la
mia storia e chiesi consiglio su cosa
potevo fare. Mi rispose di cercare di
farmi ascoltare dai giornalisti della
mia città, di chiamare Beppe Grillo,
di non arrendermi ... Poi ricordo una
domenica, quando sentii la vicenda
di Stefano Cucchi: il lunedì chiamai
Rita Cucchi e anche a lei dissi che
stavo vivendo lo stesso dolore. Pure
lei mi disse "devi denunciare, non
dobbiamo arrenderci!". E così ho
ricominciato da capo la mia
battaglia.
Sono andata a Ferrara da Fabio
Anselmo (che era già l'avvocato
delle famiglie Cucchi e Aldrovandi).
Lui, dopo aver visto i pochi fogli del
fascicolo su mio fratello, si è
impegnato subito per fare ripartire le
indagini: dopo 24 mesi in cui non era
stato fatto quasi niente, lui in pochi
mesi è riuscito a smuovere quei PM
dal loro torpore. Devo un grosso
grazie a lui e anche, voglio ricordarlo, a Luigi Manconi.
Ora vediamo cosa succederà... lo dico solo che mio fratello, come tutte le altre "vittime di stato",
merita giustizia. E ti dirò che, secondo me, non è solo una questione di giustizia, ma di dignità: una
dignità che va restituita a Pino e a tutti quelli come lui, prima ammazzati e poi ricoperti di fango ...
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Lettera di Paolo Scaroni al ministro Giorgia Meloni

Egregio Ministro Giorgia Meloni,
mi chiamo Paolo Scaroni e Le scrivo dopo aver saputo

della Sua presenza nella mia splendida città.
Le scrivo soprattutto dopo aver mandato il mio grido disperato a mezzo mondo, al
Ministro dell'Interno (anche della precedente Legislatura), addirittura al Papa.
Le scrivo perché non ho mai avuto risposte, se non di circostanza.

Forse Lei non mi conosce e - di conseguenza - non conoscerà la mia vicenda, sebbene
abbia rubato qualche istante ai media nazionali e nonostante sia molto simile a quella
di Federico Aldrovandi, di Stefano Cucchi, di Gabriele Sandri, e di molti altri ragazzi
uccisi da un eccesso di zelo, per usare un eufemismo.
Con Federico, fra l'altro, mi accomuna anche il tempo, dato che la sua vita è stata
stroncata solamente poche ore dopo la mia.
Mentre lui moriva atrocemente, io entravo in un profondo coma dal quale mi sarei
risvegliato dopo molte settimane. Trasformato, Onorevole Ministro, e certo non in
meglio.
Ah già, come potrà capire, io sono ancora vivo (si fa per dire). La mia storia la posso
ancora raccontare: in tutta la sua crudezza; in tutta la sua irrazionalità; in tutta la sua
verità.
Il mio cervello infatti, funziona - nonostante tutto - ancora molto bene (non mi
permette più di leggere come un tempo ed ha una scarsissima capacità di memorizzare
le cose, ma non si può avere tutto dalla vita, giusto?).
Riesco ancora a camminare, a patto che non ci siano troppi ostacoli sulla strada (basta
un piccolo sussulto per farmi cadere).
Non ho più una ragazza, e Le lascio immaginare la ragione.
Non ho più un lavoro, e sarò costretto anche a chiudere la mia piccola, grande azienda.
Non ho più una passione, o meglio: non posso più coltivare alcuna passione.
Mi sono restati "solamente" la famiglia e - naturalmente - gli amici veri, quelli che non
mollano mai, sebbene star al loro passo mi sia diventato quasi impossibile. Loro mi
hanno sostenuto in tutti questi anni.

Onorevole Ministro, purtroppo sono invecchiato di colpo, e non solo nello spirito.
Nonostante tutto però la mia vita continua; vorrei solo non scorresse così piano, quasi
a rallentatore.

Onorevole Ministro, vengo da una famiglia rurale molto orgogliosa e credente che mi
ha trasmesso valori quali onestà, lavoro, sacrificio, solidarietà.
Ha cercato - con molta caparbietà - anche di trasmettermi la fede, almeno fino a
quando non mi hanno massacrato di botte.

Onorevole 1Y1inistro, probabilmente non mi sarà concesso di raccogliere tutto ciò che ho
seminato durante la mia giovane vita; tutto è stato spazzato in un secondo; tutto ha
un sapore diverso adesso, più amaro.

Onorevole Ministro: la mia vita non è cambiata a causa di una tragica fatalità, bensì per
un'azione premeditata di pochi poliziotti.

Onorevole Ministro, sono quasi stanco di raccontare e ripercorrere la mia storia.
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Una storia fatta di dolore fisico e morale, di violenza (subita), di omertà, di bugie, di
depistaggi; ma anche di valori, Amicizia, solidarietà, buona-sanità, sensibilità e
soprattutto fatta di sport e di una passione unica: quella per i colori della mia squadra.
Un sentimento molto grande, che ancora oggi non è sopito. Un impulso scaturente solo
da certi eventi, da certi spazi e da determinati modelli di aggregazione.
Onorevole Ministro, per un certo periodo della mia vita (il più felice e completo), molto
di me ha girato intorno al gioco più bello del mondo: il calcio.
Ciò che mi è successo è quanto di più lontano possa esistere dalla pratica sportiva.
Anche per questo le scrivo. Perché conosca anche il lato più oscuro di questo sport.

Onorevole Ministro, se la mia vicenda l'ha incuriosita, forse troverà anche il tempo di
conoscerla fino in fondo.
Nel frattempo sappia che io non ho perso la speranza.
Non alleverò più tori (questo era il mio lavoro), ma la speranza la nutrirò sempre.
la speranza di veder riconosciute le mie ragioni.
la speranza di veder sconfessati gli "uomini" (ma si possono davvero definire tali?) che
mi hanno ridotto in questo stato, di vederli finalmente negli occhi e senza la divisa che
hanno disonorato profondamente.
la speranza di veder scritta la verità da un giudice imparziale, senza pregiudizi.

Onorevole Ministro, questa per me è la Libertà, "perché senza libertà non vale la pena
per una vita di essere vissuta." (Avrà senz'altro riconosciuto questa Sua citazione).

Onorevole Ministro, sia chiaro: non sto chiedendo l'elemosina. Preferirei morire o
vedere i miei aguzzini assolti, piuttosto di essere commiserato.
Vorrei solamente che la mia storia avesse la giusta considerazione. Mi piacerebbe
essere ascoltato in quanto vittima di un abuso spregevole. Vorrei essere compreso
affinché quello che mi è accaduto rimanga un'eccezione, e non diventi - purtroppo - la
regola come sta di fatto accadendo.

Onorevole Ministro, non sono uno sciocco. Sono abbastanza vissuto da conoscere la
realtà dei fatti.
So anche che questo è il momento peggiore per chiedere attenzione, considerati
disastri naturali, la precaria situazione del Governo e la crisi incombente.
Ma presto inizierà il mio processo e vorrei delle garanzie, più che delle rassicurazioni.

Onorevole Ministro, non mi interessano le luci della ribalta. Oltretutto, ho una naturale
repulsione per le telecamere. Sono infatti molto timido. Non sono nemmeno tanto
radicale da commettere gesti estremi che, al di là di tutto, non potrei nemmeno
permettermi a causa del mio stato psicofisico (proprio non mi ci vedo a scalare una gru
alta trenta metri, sebbene per un certo periodo abbia valutato molto seriamente questa
possibilità) .

Onorevole Ministro, io non auguro il male a nessuno, e nemmeno la galera; ma chi mi
ha trascinato in questo inferno deve essere fermato, immediatamente.
Solamente voi politici potete farlo (prendendo spunto dalla mia esperienza, potrei
darle però alcuni suggerimenti).

Almeno lei non mi deluda.

Paolo Scaroni, vittima di uno Stato distratto
Brescia 19/11/2010
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Sabato 24 Settembre 2005, stlzione Porta Nuova di Verona: i mille tifosi bresciani subiscono
più di due ore di infernale fol iia, sottoforma di violenza ingiustificata da parte delle forze di
polizia. Tale violenza porta "l ferimento di Paolo Scaroni, selvaggiamente picchiato da un
gruppo di poliziotti, dopo ch~, inerme e pacifico, si era recato al bar della stazione per
acquistare delle bibite. Paolo, fopo aver passato alcuni mesi in coma, lottando tra la vita e la
morte, sopravvive e torna a Cl -sa, ma porterà per sempre i segni fisici di quel vile pestaggio,
sottoforma di grave invaliditi. e pesante limitazione dell' autonomia nella vita quotidiana e
lavorativa.
Giovedì 2 Dicembre 2010, '-'ribunale di Verona: inizia il processo che vede indagati' otto
poliziotti, sospettati di aver ma ~sacrato Paolo e avergli così procurato un'invalidità permanente.
Da quel maledetto pomeriggio di settembre all' apertura del processo sono passati cinque anni;
quasi 2000 giorni in cui la ver [tà è spesso stata messa seriamente in pericolo, da tentativi più o
meno spudorati di insabbiame ato; un lustro durante il quale il gruppo Ultras Brescia 1911 (di
cui Paolo ha sempre fatto pane) ha combattuto al suo fianco, attraverso molteplici iniziative,
perché verità e giustizia prevalessero e si radicassero sia tra la gente che nelle aule dei tribunali.
E' stato un percorso molto tortuoso, in certi casi pericoloso, in ogni modo mai scontato,
cominciato già la notte stessa del 24 settembre, di ritorno da Verona, quando come gruppo
Brescia 1911 andammo alle sedi dei giornali bresciani per spiegare la nostra versione dei fatti
(che sarebbe poi coincisa perfettamente con la ricostruzione fatta dagli organi d'indagine,
semplicemente perché era la verità).
Da subito, infatti, si erano fatte largo voci - provenienti dalle istituzioni veronesi (per esempio
la Questura) - che Paolo fosse stato ferito da Ultras veronesi o, peggio ancora, da fantomatici
sassi lanciati dai suoi stessi amici contro le forze dell'ordine.
Da subito, il tentativo bieco del potere, è stato quello di screditare la persona di Paolo,
dipingendolo come un delinquente, un disadattato, uno che se l'era cercata e meritata.
Da subito quindi fu chiaro che il gruppo doveva battersi con tutte le sue forze, in primis, per
sostenere Paolo nella sua lotta per la vita e, parallelamente, per contro informare l'opinione
pubblica, di modo che si levasse la cortina fumogena gettata ad arte sulla vicenda e ci potesse
essere giustizia.
In quest'ottica va vista la decisione di non andare in trasferta, finché Paolo non fosse tornato a
casa (poco più di tre mesi), sfruttando quei sabati per stargli vicino in ospedale.
In quest'ottica va vista la decisione di dedicare quasi ogni spazio della trasmissione
"Dodicesimo in Campo" per sensibilizzare la gente su come fosse andata davvero quella
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terrificante storia e facendo conoscere a tutti chi era (e per fortuna chi ancora è!) Paolo, la sua
vita laboriosa, la sua famiglia unita, le sue passioni da ragazzo assolutamente normale e
integrato.
In quest'ottica vanno viste le numerose lettere rivolte alle Istituzioni, bresciane e nazionali,
affinché usassero la loro influenza e il loro ruolo in difesa della verità e della giustizia, ma
soprattutto in difesa di Paolo e di tutti quei cittadini che, a Verona, avevano rischiato la vita,
aggrediti e feriti da chi, in quella stazione, rappresentava lo Stato.
In quest'ottica ancora va vista la straordinaria manifestazione organizzata il 18 febbraio 2006 a
Brescia, cui parteciparono - spontaneamente - decine di tifoserie organizzate (anche rivali tra
loro) di tutta Italia, e centinaia di cittadini comuni, con l'unico intento unitario di dar voce a
Paolo e al suo diritto di giustizia.
Più o meno a metà di questo percorso ad ostacoli, al termine delle indagini condotte dagli
organi competenti, un primo risultato era stato raggiunto: risultava chiaro ed inconfutabile che
Paolo era stato massacrato e ridotto in fin di vita, senza motivo, da un gruppo di poliziotti.
La verità era venuta a galla e nessuno la poteva più ribaltare: Paolo e i bresciani a Verona quel
giorno erano stati vittime di un abuso gravissimo di potere e violenza.
Restava però il rischio concreto che nessuno pagasse per questo scempio, che non fossero
identificati i colpevoli, che il crimine subito da Paolo rimanesse impunito.
Si prospettava davanti a Paolo e a chi era in lotta con lui, il muro di gomma dello Stato che, in
certi casi, tende a coprire e garantire impunità ai suoi rappresentanti, invece di difendere la
pulizia e l'integrità delle sue Istituzioni.
Così, mentre si susseguivano richieste di archiviazione (in quanto pareva impossibile
riconoscere i responsabili dei comportamenti criminosi, perché a volto coperto!?!), colpo dopo
colpo si susseguivano le iniziative di Paolo e del suo gruppo per mantenere la luce accesa sulla
vicenda: concerti, feste, conferenze, dibattiti, trasmissioni televisive, molteplici incontri con
personalità politiche.
Grazie all'encomiabile lavoro dei legali, all'imparzialità dei giudici - e di alcuni poliziotti - e a
tutto il lavoro fatto in questi anni, si è finalmente arrivati ad un sacrosanto quanto insperato
processo.
E' ovvio che, ad oggi, nulla è deciso ed il rischio che nessuno paghi per aver rovinato la vita di
Paolo è ancora tremendamente reale.
È altrettanto ovvio che Paolo ed il suo gruppo lotteranno sempre e comunqùe finché non sarà
fatta piena e doverosa giustizia.
Ancor più evidente il fatto che questi cinque anni di sofferta lotta hanno segnato il nostro
gruppo, lo hanno cambiato inevitabilmente nelle priorità e nelle forme in cui esprimerle.
Ciò che è rimasto intatto sono i valori di solidarietà, amicizia e lealtà, valori che ancora oggi (al
di là delle forme e dei modi in cui vengono espressi e perseguiti) sono ancora cardine
fondamentale del nostro essere Ultras.
Claudio
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